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225) SUSSIDI DELLA S. SEDE PER LA GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO: 20 GIUGNO

      Sono forniti dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (PCPMI)

vaticano (Migranti-press) - Come lo scorso anno il PCPMI offre materiale che potrebbe essere utilmente usato dalle Conferenze Episcopali, diocesi, parrocchie, scuole e da quanti sono interessati alla situazione dei rifugiati e degli sfollati. Naturalmente questa attenzione al 20 giugno, data fissata dall’ONU per la celebrazione della giornata, non porta cambiamenti alle date delle singole Chiese particolari per la celebrazione delle proprie Giornate o Settimane dedicate a Migranti e Rifugiati. Il materiale è costituito dagli interventi personali del Papa e dei Rappresentanti pontifici nel corso di incontri internazionali. Si tratta di 11 interventi, i cui punti maggiormente messi in risalto sono i seguenti:

· I rifugiati e gli sfollati devono essere trattati sempre con il rispetto dovuto alla dignità della persona. Tale atteggiamento influenza le relazioni tra gli Stati, e nella Chiesa stessa.

· La globalizzazione non dovrebbe aumentare gli squilibri tra le Nazioni ricche e quelle povere. Gli agenti dello sviluppo devono analizzare cioè le implicazioni morali delle attività economiche. Un autentico sviluppo, realizzato nella solidarietà, richiede la condivisione dei vantaggi per superare sia un degradante sottosviluppo, sia un sovrasviluppo egoista, e tocca tutti gli aspetti della vita.

· La migrazione è un elemento caratteristico dell’economia globale. Per garantire l’istituto dell’asilo, occorre coordinare politiche migratorie equilibrate, a livello internazionale. I diritti umani sono parte integrante di questo impegno. Tali politiche, inoltre, aiuteranno a contrastare il traffico e lo sfruttamento delle persone.

· È necessario promuovere dialogo e convivenza per affrontare la grave questione del razzismo, dell’intolleranza e della xenofobia. L’aumentata mobilità delle persone richiede più che mai oggi un’apertura verso gli altri, con immagini positive della migrazione e riconoscimento del potenziale dei rifugiati. 
· La Chiesa stessa è chiamata a rispondere alle loro necessità anche per mezzo di strutture pastorali adeguate, mobilitando risorse per far fronte nel miglior modo possibile alle loro esigenze. Nell’accogliere tutti gli uomini, in Cristo, si deve tener conto infatti che Dio stesso si è fatto “emigrante” nel corso del tempo, e che Egli porta a tutti il Vangelo dell’amore e della pace. Uno spirito d’accoglienza è fondamentale, e deve essere tradotto in un comportamento sociale di sollecitudine, soprattutto nei confronti dei rifugiati e degli sfollati.

226) LA S. SEDE SULLA TRATTA DELLE PERSONE E IL TRAFFICO DI DROGA E ARMI

      L’intervento del Delegato vaticano alla XI riunione del Foro Economico dell’OCSE

praga (Migranti-press) - Mons. E. Balestrero, Capo della Delegazione della S. Sede, il 10 maggio ha preso la parola durante la Plenaria dei 55 Stati membri dell’Ocse, dedicata “al traffico degli esseri umani, delle droghe, delle armi leggere e di piccolo calibro”. Ci limitiamo a tradurre dall’inglese due passi dell’intervento: “Questo traffico costituisce una spudorata offesa alla dignità umana ed è una grave violazione dei diritti umani fondamentali. Chi potrebbe negare che la maggior parte delle vittime è scelta tra i più poveri e i più indifesi fra i nostri fratelli e sorelle?… Inoltre le storture su carattere economico, sociale ed etico che favoriscono il fiorire di questa attività, che in molti casi sono tra loro si sostengono e alimentano reciprocamente, non dovrebbero essere dimenticate: la povertà degradante, il disordine sociale, l’alta disoccupazione, la mancanza di risorse per l’educazione e lo sviluppo umano, i valori e modelli di vita negativi promossi dalle società sia a sviluppo avanzato sia in via di sviluppo. Va inoltre sottolineato che le varie forme di famiglie degradano i ragazzi e i giovani a gregari dei trafficanti o a trafficanti essi stessi. Quando la società trascura la dignità della persona e della famiglia, quando i genitori non esercitano o non possono esercitare la loro responsabilità nella formazione dei figli, quando la pari dignità dell’uomo e della donna non è riconosciuta e rispettata, non si fa che creare trafficanti e vittime del traffico”.

227) NOMINATO IL NUOVO PRESIDENTE DELLA CARITAS ITALIANA

      Succede a Mons. Benito Cocchi, arcivescovo di Modena-Nonantola

roma (Migranti-press) – E’ S.E. Mons. Francesco Montenegro, Vescovo ausiliare di Messina – Lipari – Santa Lucia, il nuovo presidente della “Commissione Episcopale per il Servizio della carità e della salute”; per ciò stesso egli diventa anche presidente della Caritas Italiana, presidente della Consulta ecclesiale degli organismi socio-assistenziali e presidente della Consulta nazionale per la pastorale della sanità. Mons. Montenegro, nato nel 1946, è diventato sacerdote nel 1969. Già direttore della Caritas diocesana di Messina e delegato regionale per le Caritas della Sicilia, è vescovo dal 29 aprile 2000. Al nuovo Presidente le vive felicitazioni della Migrantes.
228) NEGLI USA UN VESCOVO INCARICATO DELLA PASTORALE PER GLI ITALIANI

     È S. Ecc. Nicola DiMarzio, di origine italiana, vescovo di Camden, suffraganea di Newark, N.Y.

washington (Migranti-press) - In una lettera al Presidente della CEMi-Migrantes, Mons. A. Garsia, il Presidente del Comitato per le Migrazioni della Conferenza Episcopale USA comunica che a Mons. N. DiMarzio è stato affidato uno specifico incarico per gli italiani immigrati in USA. Grazie a questo compito egli tiene l’opportuno collegamento sia con la Commissione Episcopale per le Migrazioni della Cei sia con la Fondazione Migrantes. Spetta inoltre a lui portare all’attenzione dei Vescovi USA, tramite il Comitato per le migrazioni, le esigenze degli italiani immigrati. Nella lettera si esprime la certezza che Mons. DiMarzio, di origine italiana, grazie alla sua vasta esperienza in campo migratoria e il suo vivo interesse per la storia delle migrazioni italiane, sia una persona veramente indicata per questo servizio e per rafforzare il legame fra le Commissioni Episcopali per le migrazioni dei due Paesi.

229) INCONTRO A LIONE DEI CAPPELLANI CATTOLICI DEGLI AEROPORTI

lione (Migranti-press) - Ventisette “Cappellani” cattolici provenienti da venti aeroporti internazionali d’Europa si sono incontrati per il loro IV Seminario a Lione (Francia) dal 12 al 16 maggio 2003. Alla sua organizzazione hanno provveduto il Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti ed Itineranti, il Segretariato Europeo dei Cappellani Cattolici d’aeroporto e la Cappellania cattolica dell’aeroporto Internazionale di Lione - St. Exupéry.

L’Italia è stata ben rappresentata da 4 cappellani: don Rizzieri per Fiumicino, don Giovanni Tremolada per Milano Linate, don Arturo Rossini per Milano Malpensa e don Angelo Munaretto per il Marco Polo di Venezia. Il direttore nazionale dell’UNPAM (Ufficio Nazionale per la Pastorale Marittimi e Aeroportuali), don Giacomo Martino, purtroppo non ha potuto presenziare in quanto impegnato nell’incontro ad Alghero tra i direttori nazionali e quelli regionali della Migrantes.

Si sono affrontate le sfide che incontra la pastorale dell’aviazione civile, sottolineando alcuni aspetti della situazione odierna nelle cappellanie cattoliche. Si è ripreso il Messaggio che Giovanni Paolo II rivolse al III Seminario Europeo che si tenne a Bruxelles, nel quale l’aeroporto era presentato come un vero e proprio crocevia dell’umanità sottolineando l’importanza delle “Direttive Cattoliche dell’Aviazione Civile” per il ministero di un cappellano aeroportuale. In tale contesto, l’Arcivescovo Agostino Marchetto ha rimarcato la centralità della celebrazione eucaristica nella cappella aeroportuale e specificamente il carattere sacerdotale di un Cappellano che opera in aeroporto. Altri temi sono stati discussi ed affrontati come quelli delle emergenze dei numerosi richiedenti asilo e dei non pochi trattenuti in aeroporto che devono essere oggetto di assistenza delle cappellanie. La presentazione del sito Internet: www.airportchaplaincies-europe.org sottolinea un nuovo strumento che nel prossimo futuro favorirà lo scambio di informazioni tra le cappellanie, così come tra queste e il Segretariato. La celebrazione delle SS. Messe in luoghi come nella cripta della basilica dove riposa il corpo di sant’Ireneo o nella Chiesa del Curato d’Ars è stata uno stimolo per i sacerdoti partecipanti al Seminario a seguire il modello di questi Santi che hanno superato gravi difficoltà e opposizioni affidandosi totalmente al Signore.

Il convegno ha avuto termine con la visita dei partecipanti all’aeroporto Internazionale di Lione – St. Exupéry ricevuti dal Direttore Generale dell’Aeroporto.

230) LA CHIESA NAZIONALE ITALIANA AL CENTRO DELLA STADTMISSION DI VIENNA
     Il card. Schönborn, arcivescovo di Vienna, mette il grembiule e serve 300 ospiti

vienna (Migranti-press) - Lunedì 26 maggio, ore 20.00.: vietato entrare ai giornalisti ed alle televisioni. Il Festmahl für “meinen Nächste” - la “Cena di festa per il mio prossimo”- è riservato su invito della Comunità Emmanuel a 200 ospiti. Ne sono in verità arrivati oltre 330 tanto che si è dovuto chiudere la porta della Minoritenkirche ( o Chiesa Nazionale italiana) di Vienna: erano anziani soli, barboni, stranieri, parecchi rifugiati e una cinquantina di bambini. A servirli è l’arcivescovo di Vienna, con altri sacerdoti e qualche politico. È questo uno dei segni di solidarietà con i più deboli ed emarginati che la “Missione cittadina” ha voluto porre, un segno di un impegno che deve animare sempre la Chiesa. Il Card. Schönborn ha ringraziato P. Gianpaolo Pinato, parroco della Chiesa italiana, per la disponibilità e la collaborazione prestata in questa occasione. Tra l’altro sei gelatieri italiani hanno offerto a chiusura dell’incontro il gelato a tutti gli ospiti! Si può ben dire che la Chiesa Nazionale italiana di Vienna è nel cuore di questa iniziativa in chiave europea - nuova evangelizzazione nelle capitali dell’Europa - voluta dallo stesso cardinale e che proseguirà negli anni in avvenire successivamente a Parigi, Lisbona e Bruxelles. È significativo che il gruppo Emmanuel, animatore della Stadtmission, abbia scelto la Chiesa nazionale italiana come luogo in cui ogni mattina alle 7.30 si riuniscono i missionari animatori per un’ora di preghiera prima di partire verso i vari quartieri della città. Dieci giorni di preghiera, con molte iniziative socio-pastorali ma soprattutto di innumerevoli contatti umani ispirati dal motto di Giovanni Paolo II “Aprite le porte a Cristo”.

231) A VIENNA UNA COMUNITÀ ITALIANA DI TRADIZIONE SECOLARE

     Mons. Petris: “Un patrimonio culturale e religioso da valorizzare”

vienna (Migranti-press) - La Minoritenkirche è la Chiesa degli italiani di Vienna e da sempre viene chiamata Chiesa Nazionale italiana. Si tratta di una fra le più monumentali costruzioni della capitale austriaca, meta dei turisti anche perché offre una splendida riproduzione in mosaico del celebre affresco di Leonardo da Vinci, l’Ultima Cena. Già nel 1224 San Francesco inviò quattro frati Minori in quella che poi divenne la Minoritenkirche ( la sua costruzione durò cento anni e finì nel 1350) e questa chiesa sarà sempre servita, con alterne vicende, dai frati Conventuali. Qui si radunò nel passato e continua oggi ad avere il suo punto di riferimento la parrocchia italiana di Vienna, attualmente di circa 4.000 persone. P. Gianpaolo Pinato –già missionario d’emigrazione per oltre trent’anni nel sud della Francia- coadiuvato da P. Eusebio, descrive così la “sua” comunità: “La maggioranza degli italiani è ben inserita nel tessuto sociale della città, molti sono i ristoratori ed i gelatai, numerose anche le rappresentanze commerciali e diplomatiche. Un’attenzione particolare dedichiamo ai giovani con incontri settimanali (ogni sabato) cui partecipano parecchi studenti Erasmus”. L’incontro con questi giovani e la solenne S. Messa celebrata nella domenica 25 maggio ’03 nella Chiesa Nazionale italiana sono stati i due momenti forti della visita compiuta da mons. Luigi Petris, Direttore generale  della Migrantes, che ha avuto modo di apprezzare il ruolo culturale e religioso svolto dalla comunità italiana nella metropoli viennese. Per l’occasione è stato ospite della Chiesa italiana anche il prof. Ladislaus Vencser, il Direttore nazionale per le pastorali migratorie della Conferenza Episcopale Austriaca. Con lui è stato fatto uno scambio idee su possibili cooperazioni che possono migliorare gli interventi delle due Chiese - italiana e austriaca - a favore della comunità italiana residente in Vienna ed in Austria.

232) INCONTRO CON LA COMUNITA’ ALBANESE DI AVEZZANO – 23-24 MAGGIO 2003

     “Convivialità delle differenze: unico futuro del mondo: titolo del convegno di studio e testimonianze

avezzano (Migranti-press) - Il convegno è stato celebrato per ricordare i dieci anni di vita di “Rindertimi”, associazione di volontariato e di cooperazione internazionale, impegnata in modo particolare ma non esclusivo in Albania. Per questo era presente una folta delegazione dal vicino Paese dove l’opera pionieristica di don Antonio Sciarra, già direttore diocesano della Caritas diocesana di Avezzano e ora sacerdote fidei donum nel villaggio di Blinish e dintorni (Lezhe). Vi facevano parte anche il Ministro dell’agricoltura e due rappresentanti del parlamento albanese. Alle relazioni si sono intercalate molte testimonianze, manifestazioni con le scuole della Marsica, spettacoli di folclore, concerto e preghiera ecumenica; il convegno si è concluso il giorno seguente, domenica, col pellegrinaggio  alla Madonna del Divino amore a Genazzano. 

Padre Bruno Mioli è intervenuto facendo la rassegna degli interventi della Migrantes negli ultimi due anni per incrementare le comunità pastorali albanesi che vanno sorgendo un po’ ovunque in Italia: il convegno del 2001 “Diamo voce ai cattolici albanesi in Italia”, la nomina del Coordinatore nazionale e i sussidi per la catechesi e la liturgia per favorire e sostenere l’attività degli operatori pastorali. Di questi sussidi si dà più ampia relazione nel numero seguente.

233) SUSSIDI PASTORALI PER LE COMUNITA’ CATTOLICHE ALBANESI IN ITALIA

 avezzano (Migranti-press) - Si tratta di un triplice sussidio, il terzo è ancora alle stampe.

1. Il primo sussidio è naturalmente la Bibbia.  Si è potuto mettere a disposizione, in diverse migliaia di copie, delle comunità albanesi e di singoli che ne facessero richiesta, un elegante volume contenente i quattro Vangeli, gli Atti degli Apostoli e alcuni libri dell’Antico Testamento nella edizione interconfessionale. E’ fondamentale aiutare i cattolici e coloro che si accostano alla fede a prendere familiarità direttamente con la Parola di Dio, inserire l’annuncio della Parola nel contesto della storia della salvezza. L’ideale sarebbe poter disporre di una versione bilingue della Bibbia, in modo di favorirne  il contatto sia in albanese che in italiano e il confronto fra i due modi espressivi, dato che i lettori appartengono a due lingue e due culture, una delle quali guarda più al passato, l’altra al futuro, ambedue s’incontrano nel presente della loro vita cristiana. Questa edizione, non è possibile oggi, speriamo lo sia domani.

2. Questo bilinguismo si è riusciti ad offrirlo per la catechesi, grazie al volumetto tascabile: “Spiegazione facile della dottrina cristiana”. Sia ben inteso che si tratta di un sussidio e non del testo ufficiale della catechesi. E’ auspicabile che in tutte le comunità albanesi in Italia si possa usufruire dell’abbondanza di strumenti catechistici e dei percorsi di catecumenato in uso nelle nostre diocesi nonché di quelli che cominciano ad essere elaborati in Albania per i cattolici di quel Paese, anche se in quella “giovane Chiesa” si è ancora alle prime armi. 

Sta però il fatto che da diversi anni la Migrantes viene tempestata di domande da ogni parte d’Italia perché possa essere dato un valido e facilmente assimilabile nutrimento catechetico a questi immigrati, giunti da diversi anni o solo di recente dall’altra sponda dell’Adriatico e che spesso mostrano fame e sete della Verità che già vagamente intuiscono e ricercano. I catechismi italiani non sono facilmente abbordabili, almeno dagli adulti, per la difficoltà della lingua e il deficit di linguaggio e cultura religiosa, ben comprensibile in chi viene da una terra dove per mezzo secolo ogni espressione religiosa è stata proscritta dalla vita pubblica e privata. Una risposta abbastanza soddisfacente è venuta dal catechismo bilingue, italo-albanese, edito nel 1992 a cura di Mons. Eleuterio Fortino, giunto però in breve tempo ad esaurimento. 

In tale situazione ci è sembrata una buona soluzione chiedere all’editrice Mimep la ristampa di “Spiegazione facile della dottrina cristiana”, affiancando il testo italiano con quello albanese, già in uso da qualche anno in Albania, l’uno e l’altro in fase di esaurimento. Questo catechismo ricalca quello di S. Pio X, aggiornandolo e sviluppandolo notevolmente alla luce del Concilio e corredandolo di testi biblici. Questo testo tuttavia conserva un carattere piuttosto nozionistico, un limite superato dagli ottimi catechismi oggi in uso in Italia; esso perciò mantiene il valore di sussidio, va quindi usato - per quanto possibile - non in sostituzione ma  ad utile integrazione dei testi ufficiali. 

Questa utilità sta soprattutto:

· nel concentrare in frasi semplici e facilmente memorizzabili l’essenziale della dottrina cristiana; 

· nel confronto fra le due lingue grazie al quale si fa più sicura l’assimilazione corretta del messaggio, nonché la sua trasmissione in un ambiente connotato da doppia lingua e cultura;

· nel facilitare il lavoro dei catechisti che talvolta sono italiani, talvolta albanesi e degli stessi catechizzanti che possono avere frequenti occasioni di portare il discorso su materie religiose con altri connazionali, con parenti e con i loro stessi figli;

· nel garantire la conservazione del patrimonio religioso acquisito, una volta che tornassero in patria (ed è frequente il caso), dove la lingua abituale non sarà più quella italiana. 

3. E finalmente il terzo sussidio, una ricca raccolta di canti religiosi e liturgici, in maggioranza in albanese, molti però bilingui, necessari per animare e rendere partecipate le celebrazioni. Anche uno strumento del genere non è reperibile sul mercato; nella stessa Albania circolano fogli volanti e piccoli fascicoli, non una collezione decorosa, razionale e ben selezionata. Questo sussidio, che è costato una lunga e paziente fatica, è in fase di ultimazione e viene a completare una trilogia, che sarà certamente di aiuto per promuovere la vita cristiana dei fratelli albanesi.

234) “PROGETTO SPERANZA” DEL CENTRO FERNADES DI CASTEL VOLTURNO (CE)

        Questo Centro immigrati diocesano riceve un sostegno concreto anche dalla Migrantes

castel v. (Migranti-press) - A scuola di informatica, cucina, lingua e cultura italiana, trucco e acconciature per lasciarsi alle spalle un passato difficile nel quale erano costrette a prostituirsi. Circa trenta ragazze provenienti prevalentemente dalla Nigeria, ma anche dai Paesi dell’Est europeo sono le destinatarie del Progetto “Speranza” della provincia di Caserta, gestito dall’arcidiocesi di Capua attraverso il Centro immigrati  “Fernandes”, che ha sede a Castel Volturno. L’iniziativa, giunta al terzo anno, prevede percorsi di formazione e di recupero delle ragazze, che, in base all’articolo 18 della legge sull’immigrazione, possono avere il permesso di soggiorno se denunciano i loro sfruttatori e seguire corsi di formazione per inserirsi nel mondo del lavoro. “Il progetto –spiega Antonio Casale, direttore del Centro “Fernandes” - è calibrato su dodici ragazze, ma ogni anno superiamo questo numero perché le richieste sono tante. In soli due anni abbiamo seguito trenta giovani donne”. Il programma si divide in due fasi: la prima di sei mesi durante la quale le ragazze vivono in comunità, assistite da un’équipe formata da una psicologa, da alcune assistenti sociali, da volontari, dalle suore “Ancelle dell’Immacolata” e da tre suore nigeriane del “Sacred Hearth di Gesù”. “Una  delle peculiarità del nostro progetto - chiarisce Casale - è proprio la collaborazione di queste suore che appartengono ad una congregazione non italiana ma nigeriana. È stato il nostro vescovo, mons. Bruno Schettino, a farle venire appositamente dalla Nigeria per occuparsi di queste loro sorelle in Italia, perché la maggior parte delle ragazze che seguiamo provengono da quel Paese”. In questa prima fase le ragazze seguono, presso la Cooperativa “Oasi Cif” di Caserta, corsi di formazione di lingua italiana, cultura generale, ma anche laboratori di taglio e cucito, di estetica e di cucina, ambiti importanti per trovare un futuro mestiere. Inoltre, si perfezionano tutti i documenti necessari a regolarizzare la loro permanenza nella struttura. “Il secondo periodo - chiarisce Casale - è di semiautonomia, in cui aiutiamo le giovani, più libere, a trovare un lavoro in zona, tramite la Caritas diocesana, o anche al di fuori della nostra area”. Il programma termina quando la ragazza trova un lavoro ed è capace di gestirsi da sola. “I cammini –precisa Casale - sono individualizzati per ciascuna delle ex prostitute seguite”. In particolare, sono previsti percorsi formativi mirati e differenziati a seconda delle attitudini e vocazioni di ognuna. In questa fase si predispone anche l’eventuale ricongiungimento con i figli rimasti nel Paese d’origine, favorendone l’inserimento scolastico una volta giunti in Italia. Anche il prossimo anno partirà il progetto “Speranza”. Come sempre le ragazze saranno ospitate nella Casa S. Maria dell’accoglienza che è all’interno del Centro immigrati “Fernandes”. (Sir, n.28)

235)TRENTO: ATTIVITÀ PASTORALI TRA LE COMUNITÀ DEGLI IMMIGRATI

    Si trascrive dall’Osservatore Romano (28 maggio) questo interessante articolo

trento (Migranti-press) - Nelle domeniche del tempo di Pasqua si celebra, si prega e si parla in tante lingue diverse nelle chiese di Trento. I flussi immigratori hanno portato in Trentino popoli dei vari continenti, con le loro culture, le loro usanze, le loro religioni. Statistiche recenti affermano che il 60% dei cittadini immigrati nella regione professano la fede cristiana, nella maggioranza dei casi cattolica o ortodossa. È nato, così, il problema di non lasciare soli questi fratelli in Cristo, di offrire loro dei punti di riferimento, dei momenti di aggregazione, per non disperdere il patrimonio di fede che hanno portato dai Paesi d’origine. La prima iniziativa fu di don Beppino Caldera, parroco ed attuale presidente della Fondazione Migrantes della Diocesi di Trento. Proprio nella sua chiesa parrocchiale, egli quattro anni fa celebrò la Santa Messa pasquale per gli immigrati africani e latinoamericani di lingua portoghese. Seguirono analoghe celebrazioni per gli immigrati ucraini, polacchi, latinoamericani di lingua spagnola, che ormai sono diventate appuntamento fisso, grazie al continuo impegno della Fondazione e del gruppo missionario del decanato di Trento. Così, nella prima domenica dopo pasqua, per pregare Cristo Risorto hanno partecipato alle rispettive liturgie gli immigrati ucraini di rito greco-cattolico e quelli romeni e moldavi di rito ortodosso. Entrambe le celebrazioni hanno registrato una grande adesione di fedeli. Nella provincia di Trento moltissimi, addirittura qualche migliaio, sono sia i romeni che gli ucraini. Ora, ambedue le comunità fanno riferimento ad una struttura ecclesiale definita: agli ortodossi romeni e moldavi la Diocesi di Trento ha concesso in affidamento la Chiesa di San Marco; i cattolici ucraini, invece, si ritrovano di frequente nella chiesa di San Giuseppe ma, grazie alla dedizione del loro parroco don Agostino Babiak, ora hanno modo di incontrarsi anche in altre località del Trentino. Nella stessa giornata, hanno celebrato la Santa Pasqua anche gli immigrati di lingua spagnola nella chiesa di Cristo RE, quelli di lingua portoghese nella chiesa di San Rocco, quelli di lingua francese ed inglese nelle chiese di San Bartolomeo e dello Sposalizio. Nelle settimane successive un nuovo appuntamento, promosso dalla Fondazione Migrantes, nello stesso clima di fraternità e con lo stesso fervore religioso: il “pellegrinaggio dei popoli” al santuario mariano di Montagnaga di Pinè. Dalla chiesa del Santuario, che si erge su un altopiano fra i più caratteristici della provincia di Trento, i pellegrini hanno raggiunto attraverso i boschi il luogo dove secondo la tradizione la Vergine apparve alla pastorella Domenica Targa. Costumi, abiti tradizionali e musiche hanno contraddistinto il passaggio della folta processione, dove erano rappresentati i polacchi, gli ucraini, i bielorussi, i moldavi, i cileni, i brasiliani, gli argentini, gli ecuadoregni e i congolesi: un universo di popoli, di colori e di idiomi. Con il Rosario Missionario in mano, ogni gruppo ha recitato la prima parte dell’Ave Maria in lingua propria, con la risposta in italiano e ad ogni decina del Rosario si è pregato per le famiglie, per i clandestini, per l’unità fraterna tra tutte le razze. È seguita la celebrazione della Santa Messa. La fede ha fatto da comune denominatore e da legame fra etnie e culture diverse. (M. Mellarini)

236) CONFERENZA CNEL SULLE POLITICHE DELL’U.E. PER L’IMMIGRAZIONE

     Un pre-incontro dell’associazionismo è fissato per l’11 giugno

roma (Migranti-press) - È pervenuta anche alla Migrantes la seguente comunicazione:

Il CNEL con l’ONC (Organismo Nazionale di Coordinamento delle poliche di integrazione sociale dei cittadini immigrati) ha in programma per il 6-7 ottobre 2003 una Conferenza sulle politiche dell’U.E. per l’immigrazione. L’obiettivo della conferenza è quello di impegnare la Presidenza italiana dell’U.E. nel secondo semestre del 2003 a dare un contributo decisivo su tre obiettivi della politica comunitaria sull’immigrazione: - una forte saldatura tra politiche immigratorie e politiche di cooperazione per lo sviluppo con la promozione di accordi tra U.E. e paesi di origine degli immigrati; - il completamento, già fissato per entro il 2004, del quadro giuridico comunitario in tema di immigrazione ed asilo; - la promozione del metodo aperto di coordinamento delle politiche di integrazione sociale, che sono di competenza dei singoli Stati. È prevista la partecipazione della Presidenza del Consiglio e del Governo, della Commissione U.E., della Presidenza del Comitato economico e sociale europeo, dei Presidenti degli organismi omologhi al CNEL degli Stati dell’Unione e dei Paesi mediterranei non comunitari, delle Regioni, delle Forze sociali e dell’Associazionismo. Sulla caratterizzazione specifica che il CNEL intende dare alla Conferenza rispetto alla centralità delle politiche di integrazione sociale, un ruolo importante va riconosciuto all’associazionismo sociale e di volontariato; pertanto si ritiene necessario un preliminare incontro per individuare il modo migliore di valorizzare la esperienza italiana in questo evento internazionale, anche nel confronto con le realtà regionali e locali di altri Paesi comunitari. Questo incontro è fissato per l’11 giugno p.v. dalle ore 10,30 alle 14 presso il CNEL (Roma, Viale David Lubin 2 – Sala Gialla).

237) PARCHEGGIARE RICHIEDENTI ASILO FUORI DELL’UE? E’ UNA PROPOSTA INGLESE

      Campi di accoglienza fuori dei confini comunitari per Amnesty International è “legalmente infondato”

roma (Migranti-press) - Gli inglesi avanzeranno la proposta di costruire campi di accoglienza fuori dell’UE, ad esempio in Albania per quanti sbarcano in Puglia. Secondo fonti ufficiali della Commissione europea la proposta sarà esaminata al Consiglio dei ministri Giustizia e Interno a Bruxelles il 5-6 giugno prossimi. Nel 2002 i richiedenti asilo in Gran Bretagna sono stati 110.700, il 20% in più rispetto al 2001, totalizzando il 27% delle domande in ambito di Unione Europea. La decisione in proposito potrebbe avvenire al vertice europeo di Salonicco di fine giugno. Per il sottosegretario all’Interno A. Mantovano la proposta sarebbe impraticabile, quindi si prevede non avrà buona accoglienza durante il semestre italiano: “Vedo delle difficoltà, egli afferma, prima di tutto di ordine pratico. Noi con la nuova legge abbiamo previsto delle commissioni territoriali per valutare in modo più celere le domande di asilo. Se i profughi dovessero essere sistemati fuori dell’UE, come faranno le commissioni esaminatrici a compiere la loro istruttoria in uno stato extracomunitario? Chi si farà carico dei centri di accoglienza e della loro sicurezza? Uno di questi centri dovrebbe sorgere in Turchia, ma come si fa a mandare i profughi curdi in quel paese? Sono comprensibili le preoccupazioni della Gran Bretagna con cui abbiamo un rapporto privilegiato, ma anche Germania e Francia hanno lo stesso problema e probabilmente per il vertice di Salonicco sarà trovata una soluzione comune”.  Invece il Commissario UE Antonio Vitorino sembra possibilista nei confronti della proposta, perché “è in linea con le nostre preoccupazioni, che richiedono un nuovo approccio al problema dei richiedenti asilo” o almeno può ritenersi “complementare”.
238) “IMMIGRATI FUORI?”: A PROPOSITO DELLA PROPOSTA BRITANNICA

       Trascriviamo quasi integralmente dal SIR, n.38

roma (Migranti-press) - “È inimmaginabile pensare alla costituzione di Centri per asilanti nei Paesi confinanti con l’Europa”. Commenta così don Cesare Lodeserto, presidente della fondazione Regina Pacis di Lecce, la proposta britannica – il cui rapporto dovrebbe essere presentato alla Commissione Europea martedì prossimo (3 giugno) – di ‘parcheggiare’ in Paesi terzi confinanti con l’Ue, ma fuori dal suo territorio, i profughi che chiedono asilo all’Europa, in attesa che le loro domande siano accolte o respinte. Per Lodeserto, “tale proposta mette in evidenza la mancanza di conoscenze storiche, geografiche e legislative, riflettendo l’unica preoccupazione che oggi esiste in Europa, cioè non avere immigrati”. L’idea britannica chiama in causa i quindici e l’Unione quando propone che anche i richiedenti asilo già presenti nel territorio UE vengano trasferiti in centri per l’esame delle domande di ammissione che la Gran Bretagna vorrebbe istituire in alcuni Paesi confinanti come l’Albania, la Romania e l’Ucraina. “Il problema va affrontato e non depositato in casa del vicino - dichiara Lodeserto -, con la conseguenza drammatica di consegnare i richiedenti asilo ai trafficanti o relegarli in Paesi (Albania, Romania, Ucraina), al cui interno esistono già gravi problemi di povertà e la cui popolazione è in forte esodo clandestino. Non sfugga all’Europa che la nuova incalzante immigrazione è quella proveniente dall’Est”. Secondo don Cesare Lodeserto, alcune soluzioni a tutto ciò sono “una politica meno timorosa e più lungimirante nei confronti del fenomeno migratorio, una legislazione sui richiedenti asilo che punti sulla corretta informazione e sull’integrazione, anche attraverso l’accoglienza in Europa e la consapevolezza che oggi il vero problema è l’esistenza di un Est europeo povero, che va aiutato e verso il quale bisogna proiettare sforzi di ogni genere”.

239) AUMENTANO RAPIDAMENTE GLI IMPRENDITORI IMMIGRATI: 55.000 nel 2002

      Così risulta da un’indagine della Confederazione nazionale dell’artigianato (CNA) e della Caritas 

roma (Migranti-press) - Esattamente sono 54.785 le imprese di cui sono titolari cittadini stranieri comunitari ed extracomunitari; di queste sono 17.000 quelle gestite da artigiani. Milano ha il primato (9.022), segue Roma (4.968). Si tratta però di un fenomeno molto diffuso territorialmente, perché contano mille o più imprenditori immigrati Bologna, Verona, Brescia, Treviso, Prato, Caserta, Reggio Emilia, Modena, Vicenza, Catanzaro e Parma. In testa come Regioni sono Lombardia, Lazio, Emilia Romagna, Piemonte e Veneto. In testa figurano cinesi (2949) e albanesi (2.595), quindi marocchini, rumeni, tunisini, egiziani, ex jugoslavi. Sono i risultati dell’indagine “Immigrati imprenditori” della CNA e Caritas italiana, resi noti in una conferenza stampa del 21 maggio; in questo impegno congiunto è associata anche la Caritas di Roma, infatti la collaborazione tra il Dossier Statistico Immigrazione e la CNA, oltre a prevedere l’approfondimento e la diffusione dei dati statistici, intende richiamare l’attenzione sulle opportunità imprenditoriali che si possono dischiudere per gli immigrati e sulle strutture che le possono sostenere. La rete ecclesiale vive quotidianamente a contatto con migliaia di immigrati, che solo in parte chiedono interventi di assistenza e sempre più sostegno nelle loro capacità di inserimento attivo e produttivo nella vita anche economica del Paese. Ha dichiarato Giancarlo Sangalli, segretario generale della CNA: “I dati dimostrano che la crescita degli imprenditori immigrati ha effetti positivi sulla riduzione della disoccupazione e contrasta il lavoro sommerso”. Tali imprese creano occupazione, infatti la media di ogni impresa è di tre lavoratori.
240) RIGETTATO IL RICORSO CONTRO IL VOTO DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO

       Ne dà notizia con soddisfazione il Ministro Tremaglia nel comunicato stampa qui riportato

roma (Migranti-press) - Il Ministro per gli Italiani nel Mondo, On. Mirko Tremaglia, ha espresso “grande soddisfazione” per la decisione della Corte Costituzionale che, secondo indiscrezioni trapelate oggi dalle agenzie di stampa, ha dichiarato inammissibile il ricorso per la sospensione del voto degli italiani all’estero in occasione dei referendum che si terranno il 15 giugno. L’ordinanza dei giudici della Consulta sarà depositata, con le relative motivazioni, nei prossimi giorni. “Si tratta – ha detto il Ministro – di una decisione assolutamente coerente con il dettato della legge, che, contrariamente a quanto sostengono alcuni, non alza affatto surrettiziamente il quorum. I connazionali nel mondo infatti, come io stesso in passato ho rilevato in ripetuti ricorsi al Tar, sono sempre stati conteggiati nel quorum ma non potevano effettivamente esercitare il voto. La legge approvata il 20 dicembre 2001, non modificando in alcun modo la prima questione, ha invece inciso in maniera determinante sulla seconda”.  Il Ministro ha colto l’occasione per invitare nuovamente tutti gli italiani nel mondo a recarsi alle urne: “Votate come volete, ma votate”

241) DON LUIGI GRAVINA È PARTITO IN SILENZIO

    Era stato missionario per gli emigrati in Belgio

minervino murge (Migranti-press) - I funerali di Don Luigi Gravina sono stati celebrati nella Chiesa Madre di Minervino Murge il 31 marzo ’03 dal Vescovo di Andria, Mons. Raffaele Calabro. Don Gravina ci ha lasciati senza far rumore, in silenzio. Tutta la sua vita era stata segnata dalla modestia pur essendo stata caratterizzata da un forte impegno pastorale. Ordinato sacerdote nel 1945, operò per alcuni anni nella sua diocesi e nel 1950 partì come cappellano degli emigrati a Liegi in Belgio. Fu uno dei primi sacerdoti italiani del dopoguerra a seguire i connazionali costretti a cercare lavoro e sicurezza all’estero. A malincuore fu costretto, nel 1953, per motivi di salute a rientrare in patria. Rimase sempre molto legato al mondo dell’emigrazione e fedele partecipe ai raduni annuali degli ex-missionari d’emigrazione.

242) È morto p. schönig, pioniere pastorale DEI circhi e luna park d’europa

bruchsal (Migranti-press) - è morto all’età di 77 anni padre Heinzpeter Schönig, dell’Ordine religioso dei Pallottini, il promotore del Forum delle Organizzazione cristiane per l’animazione pastorale dei circensi e dei lunaparchisti. Era nato a Bruchsal il 28 dicembre 1926, entrò nell’Ordine religioso dei Pallottini da giovane, poco più che ventenne. Nei primi anni di apostolato venne a contatto casualmente con alcuni artisti di strada, circensi e lunaparchisti, e rimase profondamente colpito nel sentirli amareggiati dal fatto di essere giudicati “uomini di seconda classe” e per questo dimenticati da tutti. All’invito a diventare il loro pastore, col permesso dei superiori, decise di dedicare loro tutta la sua vita di sacerdote. Il 7 maggio 1956 fu nominato dalla Conferenza Episcopale Tedesca cappellano dei circensi e lunaparchisti della Germania. Il suo zelo sacerdotale lo portò a promuovere anche in senso ecumenico l’animazione pastorale, culturale e sociale degli artisti di strada d’Europa e a stimolare nella comunità civile la comprensione e la valorizzazione della loro identità in un clima di pacifica convivenza rispettosa dei diritti della persona umana.

Il Signore lo ha chiamato a sé il 9 maggio 2003 e ai funerali, svoltosi il 15 maggio nella sua città natale di Bruchsal, partecipò una delegazione della Migrantes italiana, composta da don Luciano Cantini della diocesi di Livorno, cappellano dei circensi e lunaparchisti, e da mons. Piergiorgio Saviola, direttore nazionale della pastorale del settore e segretario generale del Forum internazionale di cui padre Schönig era segretario generale onorario.

